
27 - Il peso dell amore 

Entrando in quella tabaccheria si capiva subito chi lì dentro comandava. Era seduta su di una sedia di pelle nera rovinata ai lati. Occhiaie profonde con viso largo, così largo che avevi bisogno di guardarlo due volte per assicurarti fosse vero, non era grassa era larga, grossa, con quel vestito sgualcito a fiori verdi e arancio sembrava un letto a due piazze. Il vestito finiva sui ginocchioni enormi poi c era uno spazio di pochi centimetri che mostrava la pelle bianca con vene accese subito sotto stretti tirati partivano delle calze di nylon marroncino che finivano dentro a delle ciabatte così usate che sembravano dei savoiardi inzuppati nel caffè.
“Vieni c’è uno” la sua voce aveva un tono così basso che ti dovevi assicurare che non fosse venuta fuori dalla bocca di un uomo. Da dietro una tendina color argento uscì un omino piccolo, con un pizzo sale e pepe vestito di un grigio che ricordava quei cieli di novembre, pochi capelli e una bocca quasi invisibile. Qualcosa di stanco lo circondava come non avesse più dormito veramente bene da diversi anni.   Sali sulla pedana, comprata sicuramente da lei per permettere al uomo di arrivare alla statura dei clienti e serví del tabacco golden Virginia verde piccolo da 12gr
Il cliente uscì. “ C’è da sistemare ancora le bevande dietro” “l ho già fatto” risposte l omino “bravo il mio maritino” disse il pachiderma e un sorriso le si accese sul viso e una sorta di calore avvolse il locale. “Dammi il notes che facciamo la chiusura delle casse che fra una ventina di minuti voglio andare” lui eseguí l ordine sempre con modi lenti e pacati sembrava uno di quegli animali che vedi nei documentari che si arrampicano lentamente sugli alberi e non sai mai il nome. Chiuse a chiave la porta del negozio, prese la parte inferiore della cassa e si sedette vicino alla donna su di un piccola sedia. Vederli insieme creava una sorta di ironica tristezza, sembrava il numero di un circo da quanto diversi e sproporzionati erano. Ma nel vederli muovere e passarei soldi, scrivere, insomma interagire c era un qualcosa di così sondato, così bello che annusavi un piacere, un intimità che poteva creare anche una vena d invidia, qualcosa che li bilanciava, se di bilancia qui si può parlare.
C era qualcosa di vecchio ma nello stesso tempo profumato dentro il negozio, il muro dietro l espositore di giornali iniziava ad ammuffire e le riviste che arrivavano tutti i giorni emanavano un odore di fresco, ecco era la luce la parte più spenta c’è n era poca e messa male, non si voleva creare intimità era più legato al voler risparmiare
Era tutto un po’ scuro, una grande ventola stanca girava sopra il soffitto emettendo un rumore leggero e continuo.
Finito il rito quotidiano della cassa lei prese un grande bastone e si tirò su, sembrava il grosso sarcofago di lui, anzi avrebbero potuto starci due lui lì dentro.
Lui andò a chiudere la saracinesca, lei spense quasi tutte le luci, lui tornó, lei gli sorrise di nuovo, i suoi occhi sembravo due fessure, avevano la stessa forma del sorrisetto subito sotto, dentro quel faccione si lèggeva una voglia che a lui piaceva, conosceva bene quei momenti, lei lo voleva, lo voleva subito, così lo guardò e gli disse: “andiamo dietro, ti va? Il nostro angolino ci aspetta” lui adorava essere sottomesso da lei, si sentiva protetto e desiderato e questa cosa lo faceva impazzire.
Così passarono la tenda che divideva il negozio dal retro lui si inizió a spogliare e si sdraiò su di un letto piccolo e solido che aveva rinforzato a posta per il peso di lei.
Si tolse i mutandoni si inginocchiò su di lui, c’era un grazia che fino a quel momento l aveva tenuta nascosta da qualche parte, un dono, una bellezza che riservava solo alla persona che amava, come tutto quel grasso fosse una protezione tra lei e il mondo e solo in quel momento lì sopra di fronte a quella persona amata poteva essere se stessa, la piccola mano di lui come quella di un musicista che accarezza un pianoforte inizió a toccarla, l eccitazione saliva, con una mano lei s aggrappo ad una maniglia che avevano sistemato ad un altezza esatta per quello scopo e inizió a muoversi sopra di lui, stavano godendo, stavano facendo l amore, il ritmo aumentava, i gemiti dei due echeggiavano, una piccola lampada lì vicino avesse avuto anche solo un occhio avrebbe visto quel corpo gigante sopra ad un omino che stava godendo e urlando di piacere fino all arrivo di un orgasmo comune. Poi qualcosa dentro la donna si fermò: vuoi per il peso o per lo sforzo, il suo cuore smise di battere, lo si capì da come la mano lentamente lasció la maniglia, 
come un iceberg che si stacca dalla sua calotta centinaia di kili di grasso e muscoli s affievolirono e caddero sul marito, non ci furono tonfi o urla, un grosso sacco di carne molle che ricopre un piccolo ometto.
Dopo due giorni il vicino del negozio chiamó la polizia preoccupato del silenzio dei suoi amici. Trovarono la donna nuda sdraiata di pancia chiaramente morta per il colore bianco e viola e guardando bene due braccine uscivano da sotto le ascelle. Era il marito, soffocato dal peso di lei. 

